Domenica V di Pasqua B

(At 9,26-31; 1 Gv 3,18-24; Gv15,1-8)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato.

Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 

Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».

.
I brani evangelici presentati nelle domeniche V, VI, VII di Pasqua sono tratti dal discorso di Gesù nell’ultima cena, i così detti “discorsi di addio”. La chiesa ce li propone per aiutarci a comprendere cosa è maturato in noi in forza del Battesimo. In questa domenica il vangelo pone l’accento sull’unione intima che il credente vive con il Signore e sul come può custodire e conservare questa comunione. Nella lettera di Giovanni, seconda lettura, siamo invitati a rimanere nel Signore mediate l’osservanza della sua parola e del suo comandamento che si riassume nella carità, nell’amore vicendevole, fondamento della comunità cristiana. I valori indicati sono squisitamente spirituali, il che non vuole dire vuoti, vanescenti, fantasiosi. Significa che si colgono solo attraverso la fede ma sono quanto mai reali, veri, con riflessi importanti sulla vita pratica del cristiano.

Con l’immagine della vite Gesù ci rivela la sua relazione con il Padre e con i suoi discepoli. Com'è essenziale per il tralcio rimanere unito alla vite per fruttificare, così è essenziale per il discepolo rimanere in Cristo per dare frutto.
Cosa significa rimanere in Cristo? Non indica uno stato di passività ma un atteggiamento dinamico che implica la fede e l’amore del discepolo nel suo Signore. Implica tutta l’iniziativa, la fatica di ricerca, di chiarificazione, d’impegno vitale per conformare la sua vita a quella del maestro. La relazione con Cristo non è esperienza di un momento ma impegno continuato che matura giorno dopo giorno, dentro la storia concreta del discepolo e lo costringe a una scelta, a un sì rinnovato, maturato di fronte alla varie situazioni di vita. Coincide con il perseverare nella fede e nella vita di carità oblativa. Il rapporto primo e fondamentale è con il Signore: la nostra fede e carità è innanzi tutto un sì continuato a Cristo. Ma questo rimanere in lui è basilare per rimanere anche nell’amor ai fratelli. E’ il rapporto con il Signore che ci mette in rete con l’amore dei fratelli. 
Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla.
E’ una verità da prendere in seria considerazione. Uniti a Cristo siamo messi in grado di portare molto frutto. E’ Cristo che conferisce fecondità alla nostra attività. Quale frutto? Quello che il Padre attende da noi, collegato alla missione che ci ha affidato. Possiamo così comprendere l’importanza del nostro intimo rapporto col Signore perché la nostra vita abbia successo ai suoi occhi. Quella di Gesù è un'affermazione categorica. Non dice: potete fare poco. No, il tralcio staccato è destinato solo a seccare, incapace più di portare frutto. Così anche noi senza il Signore. L’affermazione del Signore merita un attento esame della nostra vita, delle sorgenti alle quali attingiamo le nostre forze. Senza il Signore…nulla! Il discepolo vive una situazione analoga a quella di Gesù. Anche lui –lo dice esplicitamente- senza il Padre non fa nulla: “Il Figlio non può fare nulla da se stesso, se non ciò che vede fare dal Padre” (Gv 5,19). Con Gesù, siamo inseriti in un operare e fruttificare profondo, che è l’operare di Dio. Fuori di lì, ogni azione diventa sterile in ordine alla vita che conta, quella che si costruisce in Dio.
Ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto .L’opera del Padre tende a rendere sempre più feconda la nostra vita e per questo la pota, la purifica, svuotandola dai nostri angusti progetti, dai nostri egoismi, per conformarci alla sua volontà.  Certe esperienze, per noi dolorose, concorrono  a renderci sempre più idonei a conformarci alla sua volontà nell’umiltà e nella confidenza. Anche questa è opera paterna di Dio che accompagna la nostra volontà di farci sempre più discepoli coerenti.
Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato.

E’ un programma di vita interiore che c’inserisce nel rapporto confidenziale col Padre proprio di Gesù. Egli vive nella consapevolezza che il Padre lo ascolta e lo esaudisce perché egli è sempre disposto a compiere la sua volontà. Ora Gesù invita noi, suoi discepoli a vivere la stessa confidenza col Padre. E’ un invito a chiedere, nella fiducia che egli sempre ci ascolta. Egli ci dona le “cose buone” , necessarie e utili per la nostra vita. Occorre saper attendere dal Padre le “cose buone”, i frutti che egli attende da noi. Egli non è disponibile a soddisfare tutti i nostri piccoli desideri, ma a realizzare nella nostra vita quel progetto di santificazione e di fecondità spirituale che ha in serbo per noi.

